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LETTERA DI PROMULGAZIONE DEL MAESTRO DELL'ORDINE 

Questo Rito della professione domenicana, approvato ossia confer­
mato dalla Sede Apostolica, viene da me consegnato con gioia a tutte 
le com ponenti della Famiglia Domenicana, chiedendo al Signore d i 
chiamare nell 'Ordine una numerosa schiera d i fratelli e sorelle che, 
«desiderando procurare la salvezza propria e altrui»,1 si impegnino 
a lla vita evangelica e alla predicazione della Parola di Dio, per cui 
doniamo noi s lessP 

Dopo il Proprium Q(fìcionlm (1982) e il Missale e Lectionarium 
(1985), il Rito della professione costituisce una sezione import ante 
del Rituale, che è parte del Proprio dell'Ordine Domenicano. Secondo 
l'attuale legislazione li turgica, esso fa costantemente r iferimento al 
Rito della Professione religiosa romano (1970/1975), adattandone al 
proprio spirito gli elementi, con la libertà concessa alle singole fami­
glie religiose. J 

In particolare, il nQstro Ordine ha voluto salvaguardare la sobr ietà 
dei propri riti - senza uso di litanie e orazioni di «benedizione o 
consacrazione» ' dei neoprofessi - il valore consacratorio delJ'atto 
della professione,4 l'inserimento di testi e monizioni risalenti alle 
prime generazioni dell'Ordine o agli Atti dei Capitoli generali suc­
cessivi al Concilio Vaticano n. 

I Leo, n. ], Consl. (ulld., § Il. 
l Cf. MD T. Raddiffe, Lettera all'Ordine . Volati alla missione>, Pasqua ]994. 
3 SCCO, Indicatin"es pro Ordì"e pro(essionis religinslZ apulndo (in francese), ]5 luglio 

1970: . NOlilire. 6, ]970, pp. 3]9-322 .. EDIL I, pp. 697-701. 
• Cf. P.-M. Gy, Sur le carnerère eonsicratoire de taete mime du IIOeU solemnel dems la 

rhéologie de Saim Thomas d'Aquin [19.11.]9961, AOP ]998, in co,= di stampa; V. 
Romano. Indole e valore della Pro(essione domenicana • • Eco di S. Domenico>. Nu­
mem speciale, dicembre 1996. 
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Pertanto il nostro rito della professione. tradizione particolare che 
nelle sue linee essenziali risale ai tempi di san Domenico, in appli­
cazione degli orientamenti del Vaticano Secondo diventa un ri to 
pienamente liturgico: infatti l'antica celebrazione capitolare 5 - ca­
ratterizzata dalla sua peculiare struttura - s i svolge ora in chiesa, in 
connessione con la celebrazione eucaristica o almeno con un'azione 
liturgica. Diviene così a tto ecclesiale, in cui l'offerta d i ogni frate llo o 
sore lla s i unisce intimamente all 'ablazione di Cristo stesso. 

Questa sezione del nostro Rituale è stata preparata con partico­
lare impegno di ricerche storiche e liturgiche e con la consultazione 
delle diverse componenti della Famiglia Domenicana.i> Numerosi 
esperti ed esperte hanno collaborato con la Commissione li turgica 
dell'Ordine e io stesso - in quali tà di Maestro dell 'Ordine - ho 
seguito da vicino il lavoro nelle sue diverse fasi. 

In un unico volume, questo Rito della professione domenicaua è 
destinato non soltanto ai religiosi e a lle religiose di vita consacrata, 
ma nell'ottica della vita evangelica - segnalata fin dall' inizio dell'in­
troduzione generale - r iguarda a"nchc i laici, i sacerdoli e i diaconi 
appartenenti alIe Fratemite di S. Domenico. 

In un'unica Introduzione sono dunque illus trate le principali linee 
teoriche e strutturali relative ai fonnulari di accoglienza e di profes­
s ione, contenenti gli elementi fondamentali comuni a tutte le com­
ponenti dell'Ordine. Le quattro sezioni del volume sono poi destinate 
rispettivamente ai Frati, alle Monache, alle Suore e ai membri di 
Is tituti Secolari e Società di Vita Apos tolica, ai Laici e agli ahri 
membri delle Fraterni te di S. Domenico. 

Questo Rito della professio~le domenicana, parte del Rituale com­
preso nel Proprio dell'Ordine dei Predicatori, è da me dichiarato edi­
zione tipica per i Frati, le Monache e i membri delle Fratemite di San 
Domenico. il Rito destinato alle Suore e agli altri membri di Istituti 
di vita consacrata aggregati a ll 'Ordine, stampato in allegato, viene 
invece loro proposto secondo la disposizione del Capitolo generale di 
Tallaght,7 come a suo tempo fu loro offerto il Cerimoniale del mio 
predecessore Er. Martino Stanislao GiUet; 8 anche il Decreto di ap-

' Cr. Processiotlarium S.O.P. , ed. Ma E. Suarez. Rornz 1949. pp. 156-158. 
6 Cf. V. Romano. Il Rito del/a Professione O.P" AOP 1998. fase. I1J , in corso di 5tampa. 
, ACG 197 1. n. [72: . Commiltimus Ma8istm Ordinis. U1 opponunc providcat dc adap­

tal ione ntus vcstitionum et professionum apud monialcs et SOI'OI'CS Ol-dinis nostri. ad 
uniulIcm liturgire Ordinis universi fovcndam •. 

• Cf. Caremonia/e iuxta ritum S. OrtI. Pro!d. de Ru:tptiJ:me ad habit"m et de Professione 
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provazione della Sede Apostolica ai supplementi dell 'Ordine a lla Li­
turgia delle Ore e al Messale Romano 9 prevede la loro utilizzazione da 
parte delle Suore, in quanto si tratta di un elemento importante per 
l'aggregazione di un lstitu to all'Ordine. 

Le lraduzioni e gli adattamenti di questo Rito della professiol1e 
domelTicana per le diverse regioni linguistiche siano preparati se­
condo le norme della Sede Apostolica e le indicazioni già date per 
le altre parti del nostro Proprio IO e qui sotto precisate nell '"Introdu­
zione generale •. !l 

Il Signore ci conceda di progredire unanimi nella nostra comune 
vocazione e miss ione, come con un'unica professione ci impegnarno 
nella sua sequeJa. 

Roma, dalla nostra Curia generalizia, 25 man~o 1999, solennità 
dell'Annunciazione del Signore. 

Fr. TtMOTHY RAocUFFE, O.P. 
Maestro deO'Ordine 

Fr. VmcENzo R OMANO, D.P. 
Pruid.mtc rJcJ/o. Commissione lilwFaz dcJJ'Onlin. 
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tum Itmpomria lum pt~tl4tl. pro MonillUbus tiusdem Ordinis ~ Sororibus T~ii 
Ordinis Rtgulari5 (ed. minor). Roma 1930. 

9 Decreto di approva:>;ione degli . Offida> del Proprio D.P. (Prot. CO.61 In6). in LHOP. 
p. VI. 

ID Cf. TYfmsllllionl!S Proprii O.P./inguis IItfflllculis. ill LHOP. _llllr . gCIl. >, nn. 12·79. pp. 
LX-LXIII . 

Il Cf. in{Yfl. nn. 19-23. 


